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Prefazione

Di cosa parla questo libro
Abbiamo un nome che non ci si addice. Homo sapiens vuol dire “uomo sapiente”, ma a 
differenza di Homo habilis, “uomo abile”, e di Homo erectus, “uomo eretto”, il nome che 
portiamo oggi non è una descrizione accurata di come stanno le cose, ma solo un’ambi-
zione, di quelle che difficilmente possono essere alla portata di tutti.

Se non è nella sapienza, in cosa allora la nostra specie ha tanto successo da non 
temere confronti con nessun’altra? Qualcuno ha risposto: nel linguaggio, negli stru-
menti, nella propensione a uccidere, nella razionalità, in un sapore sgradevole al palato 
dei predatori, o nella cooperazione, tanto per citare qualche proposta. Ma un esame 
più attento di ciò che gli altri mammiferi, gli uccelli e gli insetti sociali sanno fare ci 
porta a dubitare della nostra unicità per ognuno di questi aspetti. Quindi, come Gil-
bert (2006), noi crediamo che quello che caratterizza in modo specifico l’Homo sapiens 
è l’ineguagliabile capacità umana di orientare le proprie azioni immaginando varie 
possibilità che si articolano nel futuro – cioè la “prospezione”. 

La prospezione è la capacità che, nella sua espressione più elevata, realizza l’ambi-
zione della sapienza. Perciò faremmo meglio a chiamarci Homo prospectus.

Se questo nome viene preso seriamente, ne derivano conseguenze che vanno ben 
oltre le parole. La prospezione finisce al centro di una nuova psicologia scientifica. Il 
futuro, e più in particolare la cognizione che riguarda il futuro, è stato quasi dimenti-
cato dalla psicologia per oltre un secolo. L’essere umano canonico, l’Homo psychologicus, 
è prigioniero del passato e del presente. Se si vuole sapere cosa farà una persona in 
futuro, basta conoscere quattro cose:

1.	 la sua storia
2.	 il suo patrimonio genetico
3.	 gli stimoli presenti al momento
4.	 le pulsioni e le emozioni presenti al momento.

La psicoanalisi, il comportamentismo e perfino la gran parte della psicologia cogni-
tiva lo dimostrano. Ma si sono dimenticati l’aspetto cruciale, il fulcro stesso dell’agency 
umana, le facoltà con cui metabolizziamo il passato e il presente per produrre i futuri 
possibili, cioè la prospezione.
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Che cosa succede nel momento in cui l’essere umano canonico diventa Homo pro-
spectus e la capacità di pensare ai nostri futuri diventa la facoltà che ci contraddistingue? 

–	 E se la percezione non consistesse tanto nel registrare ciò che è presente, ma 
più che altro nel produrre una “allucinazione attendibile” di ciò che ci possiamo 
aspettare in futuro?

–	 E se la memoria non fosse un archivio di fotografie, bensì una collezione mu-
tevole di possibilità?

–	 E se l’emozione non fosse un’agitazione che nasce dal presente, bensì una guida 
per il futuro?

–	 E se la felicità non fosse la denuncia di uno stato attuale, bensì la previsione di 
come andranno le cose in futuro?

–	 E se la moralità non fosse la valutazione di un’azione presente, bensì la previ-
sione del carattere di una persona e del suo slancio verso il futuro?

–	 E se il trattamento dei disturbi psicopatologici non avesse tanto a che fare 
con la soluzione dei conflitti del passato quanto piuttosto con la modificazione 
dell’atteggiamento verso il futuro?

–	 E se la mente non fosse un deposito di conoscenze, ma un generatore di proba-
bilità?

–	 Insomma, cosa succederebbe se fossimo “attirati nel futuro”, più che “spinti dal 
passato”?

Queste domande sono il tema delle pagine che seguiranno.

Com’è nato questo libro
Questo libro nasce da un’insoddisfazione per il presente. Dopo essermi dedicato alla 
psicologia positiva e avere studiato le emozioni positive, i tratti positivi e le istituzioni 
positive per circa un decennio, ho avvertito la sensazione che nella psicologia canonica 
mancasse qualcosa di più profondo della positività.

I nostri problemi – le cose che ci rattristano, quelle ci rendono ansiosi o quelle ci 
fanno arrabbiare – sono per la maggior parte nel presente o nel passato. Quello che 
desideriamo, invece, è spesso nel futuro. Una psicologia che si occupi solo di problemi 
può cavarsela con un’epistemologia che enfatizza il passato e il presente e che vede il 
futuro perlopiù come una derivazione del passato e del presente. Ecco quindi spiegati 
centoventi anni di ossessione per la memoria (il passato) e per la percezione (il pre-
sente) e di mancanza di lavori seri su costrutti come l’aspettativa, l’anticipazione e la 
volontà nel campo della psicologia. Ed ecco spiegato il fascino che su qualcuno esercita 
il “determinismo rigido”, prospettiva in cui il comportamento viene in qualche modo 
tolto dalle mani dell’agente e posto sotto il controllo della sua storia.

Roy Baumeister, mia anima gemella, è convinto che il passato e il presente sia-
no sopravvalutati. Insieme ci siamo dedicati allo studio dell’energia mentale, un altro 
argomento ahimè trascurato dalla psicologia, da quando la nostra disciplina ha ab-
bandonato il modello idraulico della vita emozionale proposto da Freud. Baumeister 
ha proposto che la coscienza possa consistere in gran parte nella produzione di sti-
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moli connessi ai futuri possibili, e io mi sono innamorato della sua idea. L’abbiamo 
messa per iscritto, e hanno cominciato a circolare un paio di bozze. Nel frattempo, 
Baumeister e E.J. Masicampo (2010) hanno pubblicato su Psychological Review un 
articolo erudito, in cui figurava questo modo di intendere la coscienza, ma esso era a 
malapena riconoscibile, quasi sepolto com’era sotto le manifestazioni di riguardo e le 
riverenze nei confronti dei critici. 

Nell’ottobre del 2010, ho tenuto una Tannen lecture in filosofia alla University of 
Michigan, dove ho trattato il tema della psicologia positiva. Durante il pranzo, Chan-
dra Sripada, professore associato di Filosofia e psichiatria, scoprì che non avevo mai 
sentito parlare della rete di default1 e mi intrattenne narrandomi della meravigliosa 
scoperta di un circuito cerebrale che sembrava essere un buon candidato per la sede 
delle simulazioni dei futuri possibili di Baumeister. 

Quella sera ci fu una cena durante la quale i corpi docenti di psicologia e filosofia della 
University of Michigan si erano riuniti davanti a un buon numero di bottiglie di un me-
diocre vino rosso. Io ero seduto vicino a Peter Railton, famoso filosofo morale. Railton mi 
disse di essere interessato al tema del desiderio, che dal suo punto di vista aveva a che fare 
con la formazione di un’immagine positiva di un futuro possibile, più che con pulsioni che 
ci spingono “da dietro”. A quel punto mi fu chiesto di dire qualche parola e io, commosso, 
ricordai la promessa inesaudita di Toward Reunion of philosophy di Morton White (1956), 
quella di un ricongiungimento fra la filosofia e la sua figliastra, la psicologia.

“Tutti in questa sala fanno bei discorsi sull’interdisciplinarità”, dissi. “Facciamo un 
giro e a turno diciamo che cosa cambierà in concreto nel nostro modo di agire dopo 
questa giornata. Cominceremo Peter Railton e io. Ecco, noi scriveremo un articolo a 
quattro mani sulla condizione dell’essere attratti verso il futuro”. 

Quella fu la primissima volta che Railton venne a sapere del progetto. Tuttavia, il 
progetto cominciò veramente a realizzarsi solo dopo qualche giorno. Railton e Sripada mi 
inviarono diversi articoli da leggere e, nel giro di un paio di settimane, lavorando a buon 
ritmo sull’onda dell’ispirazione, spedii loro la prima di una lunga serie di bozze, che alla 
fine sono culminate in questo libro. In quella prima passata misi a fuoco quattro concetti:

1.	 il determinismo rigido non funziona, perché tutta la scienza è, nella migliore 
delle ipotesi, di natura statistica;

2.	 la coscienza umana consiste in gran parte nell’esecuzione di simulazioni del fu-
turo – che potrebbe essere assistita dal Default Network –, e queste prospezioni 
hanno spesso una valenza emozionale;

3.	 la prospezione è il locus dell’aspettativa, della scelta, della decisione, della pre-
ferenza e del libero arbitrio;

4.	 il cosiddetto “problema difficile della coscienza” – perché esiste la soggettività? – è 
illuminato dalla possibilità che i flussi di soggettività effettuino scelte molto com-
plesse fra simulazioni multidimensionali.

1  Default Mode Network (DMN): si tratta di una rete di varie regioni del cervello fra loro intera-
genti, che rappresenta l’attività spontanea del cervello a riposo, rivolta verso l’interno, non diretta a un 
particolare scopo, così come accade nel fantasticare, nel meditare, nel ricordare il passato, nell’antici-
pare il futuro, ecc. (NdT).
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Ne conclusi che l’azione umana è attratta dal futuro, oltre a essere influenzata dal 
passato – senza esserne determinata. Tutto questo parve abbastanza ingenuo a Rail-
ton, il filosofo, e a Sripada, il filosofo nonché attivo neuroscienziato. Loro, comunque, 
sarebbero diventati gli altri due dei quattro cavalieri dell’Apocalisse. 

E qui entrano in scena gli Eagle Scouts2 della filantropia: la John Templeton Foun-
dation. Mi ero occupato di scienza abbastanza a lungo da sapere come muovermi per 
ottenere dei finanziamenti. Nel 1996 supplicavo ormai da quarant’anni e le mie gi-
nocchia erano mezzo consumate. Poi diventai Presidente dell’American Psychological 
Association e suggerii che la psicologia doveva rivolgere l’attenzione alle ragioni per 
cui vale la pena vivere, invece di occuparsi soltanto di ciò che impedisce di vivere bene. 
A quel punto cominciò a succedere qualcosa di strano: i donatori vennero a cercarmi.

Fra loro c’era la Templeton Foundation. Poco dopo la mia elezione ricevetti una 
calorosa lettera da Jack Templeton, neurochirurgo affermato nonché capo della fon-
dazione, che era intenzionato ad attivarsi per dare alle stampe uno scritto celebrativo 
in mio onore. 

“Tieni duro, caro”, mi ammonì mia moglie Mandy, dando un’occhiata al sito della 
fondazione. “Questa fondazione ha un’agenda, un’agenda di stampo religioso. Chiama-
li e digli che non ti fai comprare”.

Cosa che feci ubbidientemente. Il giorno successivo si materializzò nel mio studio 
il direttivo della fondazione. 

“È vero che abbiamo un’agenda”, mi dissero. “Finanziamo l’incontro fra religione 
e scienza perché siamo alla ricerca di un nuovo sapere spirituale. Il suo lavoro non ri-
guarda la religione, ma riguarda quello che dà senso alla vita, e noi vogliamo finanziare 
questo aspetto. Non cercheremo mai di cooptarla, e lei non riuscirà a cooptare noi”. 
Questa fu la loro promessa, e l’hanno mantenuta scrupolosamente e generosamente. 
È per questo che sono soprannominati “Eagle Scouts”: sono fidati, leali, disponibili, 
amichevoli e tutto il resto.

Da allora, la fondazione mi ha regolarmente chiesto di segnalare iniziative che 
fossero avventurose e scientificamente solide, ma che avessero poche probabilità di 
essere finanziate da agenzie convenzionali interessate alla patologia, come l’NIMH3, 
e che fossero compatibili con l’idea di una scienza del fiorire umano cara a Sir John 
Templeton4.

“Caso vuole che abbia sotto mano un’iniziativa, e ho anche i quattro cavalieri 
dell’Apocalisse disposti a realizzare ricerche all’avanguardia sull’argomento”. Poi spie-
gai approfonditamente l’idea. 

“Questo è proprio il genere di scienza che Sir John Templeton amava”, rispose di 
primo acchito Barnaby Marsh, vicepresidente esecutivo. “Sir John pensava che l’imma-
ginazione – una mentalità orientata al futuro – fosse la chiave del successo”. E a tempo 

2  Negli Stati Uniti l’Eagle Scout è il livello più alto raggiungibile per un boyscout (NdT).
3  National Institute of Mental Health: il principale ente governativo statunitense per la ricerca sui 
disturbi mentali (NdT).
4  Nato negli Stati Uniti, ma naturalizzato nel Regno Unito, John Templeton (1912-2008) è stato 
un banchiere e soprattutto uno dei maggiori creatori di fondi d’investimento del secolo scorsi. Oltre 
all’attività finanziaria, si distinse per la filantropia, della quale la sua fondazione è espressione (NdT). 
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debito la Templeton ha finanziato noi quattro autori per scrivere questo libro e per 
produrre lavori psicologici e neuroscientifici sulla prospezione. Anzi, ha raddoppiato 
il finanziamento e ha stanziato tre milioni di dollari per un concorso di ricerca riguar-
dante la misurazione, i meccanismi, le applicazioni e la promozione della prospezione.

I risultati di tutto ciò verranno approfonditi nel corso di questo libro.
I quattro cavalieri si misero al lavoro. Abbiamo scritto almeno venti versioni del 

nostro primo articolo e lo abbiamo sottoposto alla rivista più prestigiosa per gli argo-
menti teorici in psicologia, la Psychological Review. Il direttore ci disse che era “l’ar-
ticolo più interessante che avesse mai letto da quando dirigeva la rivista”, ma che 
non era abbastanza teorico. Capimmo che era l’inizio di un percorso in salita. Allora 
abbiamo provato con lo Psychological Bullettin. Il direttore ci disse che era uno degli 
articoli più interessanti che avesse mai letto da quando dirigeva la rivista, ma mancava 
una rassegna esauriente della letteratura. Allora abbiamo provato con Perspectives on 
Psychological Science, un’altra rivista di punta. La direttrice, Bobbie Spellman, ci disse 
che poteva pubblicare tutto quello che voleva, se lo riteneva veramente valido, e che 
questo articolo era veramente valido. Lo ha pubblicato (Seligman, Railton, Baumeister 
e Sripada, 2013). L’articolo presentava la storia dell’opposizione scientifica alla teleo-
logia, nonché alcune delle numerose implicazioni di una seria considerazione della 
prospezione come nuovo modello per la scienza psicologica.

Ma noi abbiamo capito chiaramente che c’erano molti altri argomenti – da molto 
tempo imbrigliati nel vecchio schema passato-presente – che il nuovo modello del-
la prospezione consentiva di ripensare: l’apprendimento, la memoria, la percezione, 
l’emozione, l’intuito, la scelta, la coscienza, la moralità, il carattere, la creatività e la 
malattia mentale. Così nei tre anni successivi ci siamo periodicamente incontrati per 
discutere, argomentare e scrivere. Per ciascuno degli undici capitoli, uno di noi ha pre-
so le redini del lavoro, ma ogni capitolo è stato commentato da tutti. Poi, io mi sono 
assunto il compito di integrarli e di limare le differenze di stile e di prospettiva. 

Dopo quattro anni di scrittura, ecco il libro. Ora il nuovo modello per il futuro è 
nelle vostre mani.

Martin Seligman

Seligman.indd   17 15/10/2019   16:15:34


